
COSA LEGA
GLI EUROPEI
di Maurizio Ferrera
Anche nel secondo

fine settimana di
guerra le piazze
europee si sono
riempite di

dimostranti a sostegno

dell'Ucraina. L'unica
capitale in cui si è
manifestato a favore
di Putin è stata Belgrado.
A Parigi, Londra, Berlino,
Zurigo si sono sentite molte

voci chiedere il "cessate
il fuoco", invocare la pace
e l'intervento dei caschi blu.
Solo a Roma la protesta
si è espressamente rivolta
anche contro la Nato

e gli Usa.

Noi elaguerra In molte città si continua amanifestare contro
Putin. El'avversione all'uso della forza compatta icittadini
dell'Unione, proprio come sostenevano Habermas eDerrida
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In alcuni settori della sini
stra, la guerra ha fatto
scattare ilvecchio riflesso
condizionato contro
l'Americael'Occidente, ri
tenuti come responsabili
"in ultima analisi" 
di qualsiasi conflitto ar

mato, ovunque nel mondo.
Percerti aspetti, la guerra ucrai

na ricorda quella in Iraq del 2003.
Anche in quel caso l'interventomi
litare mirava alcambio di regime:
Saddam, come oggi Zelensky.
L'invasione fu preceduta da un
graduale dispiego di uomini ear
mi, sottogli occhi dei civili inermi
che di lì apocosarebberodiventa
te le vittime sacrificali. Alcuni
commentatori osservarono che si
trattavadiuna carneficina preme
ditata. Proprio come quella degli
ultimi dieci giorni in Ucraina, av
venuta dopo mesi di preparazione.
La guerra in Iraq diede una im

portante scossa all'Europa. Sulla
scia delle imponenti manifesta
zioni di piazza, due grandi intel
lettuali europei, Jürgen Haber
mas eJacques Derrida, s'interro
garono su "cosa lega insieme gli
europei" rispettoall'ordine inter

nazionale. La lororisposta fu: una
mentalità politica, diversa da
quella americana, ebasata su al
cuni tratti comuni. L'avversione
all'uso della forza, innanzitutto, e
quindi l'insistenza sulla legge eil
rispetto della legalità internazio
nale; il sostegno aunsistema glo
bale basatosuistituzioni multila
terali "liberali" esui diritti uma
ni. Frutto diunpassato ispirato
da principi opposti ecaratterizza
to da secoli di sanguinose carnefi
cine, appunto, questa mentalità
doveva spingere l'Europa aco
struire una politica estera edisi
curezza ancorata alla Ue,superan
do la "stupida" esemplicistica
contrapposizione fra guerra epa
ce.
Lo scrittodiHabermas eDerri

da ebbe vasto eco, soprattutto a
sinistra. Molti politici eintellet
?Punti di vista
Chi crede nella legalità
internazionale enei diritti
umani non può in alcun
modo giustificare la Russia
tuali di quest'area lo presero tut
taviacome una legittimazione del

proprio antiamericanismo di
principio, mentre idue filosofi si
erano limitati acriticare lepro
pensioni egemoniche, imbevute
di realpolitik, della politicaestera
statunitense di allora. Pur con
tratti diversi da quelli europei, la
cultura americana era infatti ben
radicata nello "spirito dell'Occi
dente".
Che ne èoggi della mentalità

europea? L'autoconsapevolezza è
sicuramente maturata, la Ue èdi
ventata più forteecoesa anche sul
fronte esterno, come dimostrano
le iniziative delle ultime settima
ne. Tuttavia in alcuni rilevanti
segmenti di opinione pubblica
quella italiana in particolare il
riflesso condizionato antiameri
cano èancora ben presente. Nel
2003 ipregiudizi erano meno vi
sibili: dopo tuttoerano gli Usa ad
aver iniziatol'aggressione, seppu
re contro untiranno. Oggi però
l'aggressoreèPutin, un leader au
toritario, mentre Zelensky èun
capo di Stato democratico. Chi
crede nella legalità internazionale
enei diritti umani non può in al
cun modo giustificarelaRussia. E
nemmeno mostrare ambiguità
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nei confronti della resistenza
ucraina. Nel 2003 nessuno difen
deva untiranno sanguinario co
me Saddam; si protestava contro
gli Usa perché l'obiettivo dide
porlo non giustificava ilricorso
alla violenza. L'indignazione do
vrebbe essere oggi maggiore, ela
condanna di Putin più severa vi
sto che la sua guerra mira asop
primerelademocrazia.
Ammettiamo pure che il presi

dente russo si senta minacciato
dall'espansione della Nato. Per
ché questo dovrebbe dargli il di
rittodiperpetrareuna carneficina
premeditata? Sul Corriere di saba
to scorso, il premio Nobel per la
letteratura Svetlana Aleksievich
ha tracciato unquadro molto
chiarodelle pulsioni di "imperia
lità" non solo di Putin, ma anche
di una larga fetta della popolazio
ne russa: la scia lunga dell'homo

sovieticus eprima ancora della
tradizione zarista. Come ha ben
dettorecentementeilfilosofo slo
veno Slavoj Žižek, Putin si senteil
patriarca di una comunità "orga
nica", in cui essereliberi significa
stare alproprio posto. Aleksandr
Dugin, il filosofo di cortedel pre
sidente russo, lo ha convinto che
la verità consisteinciò che si cre
de. Se gli Stati Uniti non credono
alla verità russa, bisogna far deci
dere alla guerra. Ma che dire al
popolo ucraino, si chiede giusta
menteŽižek? Non ha forse diritto
auna sua verità? Ol'Ucraina èun
semplicecampo di battaglia auso
econsumo di chi vuole governare
il mondo?
La divisione in sfere d'influen

za èancora un dato del contem
poraneo sistema internazionale,
con cui dobbiamo fare iconti.
L'Europa segua la propria voca

zione eagiscatramiteladiploma
zia elamediazione. Tuttavia,
quando la guerra èunfattoaccer
tato ainostri confini, la strategia
dell'equidistanza edel "né, né" è
autolesionista sul piano della
trattativaetradisceilprimo tratto
della mentalità europea: la parti
colare sensibilità nei confronti
della violenza fisica. Un trattoche
impone di staresempredalla par
te di chi subisce violenza edi
combattere fermamente chi la
usa, soprattuttoseinmodo siste
maticoepremeditato.
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